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PROSA - « Il diavolo e il buon Dio » a Roma 

Battaglia di idee 
disputata al caffé 

I contenuti dell'opera sartriana risultano banalizzati dal
ai regìa di Trionfo - Condizionante anche per gli interpreti 

DIETRO IL PERSONAGGIO Ettore Scola 

ROMA — Occorse oltre un 
decennio, dalla prima rap
presentazione parigina, per
che // diavolo e il buon Dio 
di -Jean-Paul Sartre potere 
arrivare alle ribalte italiane: 
sul finire del 1962 allo Stabi
le di Genova e l'anno dopo. 
ne] medesimo allestimento 
(regista Luigi Squarzina, in
terprete principale Alberto 
Lionello), a Milano e a Ro
ma. E ci volle anche, nel 
frattempo, l'abolizione della 
censura sul teatro; ciò che 
non evitò, del resto, astiose 
polemiche per voce dei setto
ri clericjli più retrivi, quan
tunque, art esempio, alla fa
mosa battuta «Dio non esi
ste » ioòse stato tolto, pru
dentemente, il soggetto. Tan
to, il senso si capiva lo stes-
EO. 

Eppure, // diavolo e il 
buon Dio non era e non è 
davvero un libello antireligio
so; e anzi ai temi, ai dubbi, 
ai rovelli di una moderna 
coscienza cristiana, incarnati 
nelia figura emblematica del 
« prete dei poveri » Heinrich. 
dà rispettoso risalto. A di
sturbare era altro: il sempre 
più pressante ed esplicito 
dialogo con il marxismo che, 
tramite Sartre, svolgevano 
alcune tendenze del pensiero 
esistenzialista, riconoscendo 
la centralità del problema 
della -lotta di classe, e met
tendo in discussione il posto 
deal! intellettuali in e.<«a. 

La vicenda di questo 
dramma, datato 1951, ha luo
go nella Germania scossa 
dalla Riforma luterana e, poi, 
dalla guerra dei contadini, 
durante la prima metà del 
Cinquecento. Goetz, capitano 
di ventura valoroso quanto 
spietato, bastardo di nobile 
famiglia. Incontra qui l'am
biente adatto per manifestare 
la propria vocazione al Male 
assoluto; finché, cimentato e 
provocato dal suo contraddit
tore e interlocutore Heinrich, 
decide di votarsi non meno 
drasticamente al Bene, co
struendo un'artificiosa Città 
del Sole che, stretta tra le 
forze avverse, farà una pes
sima fine Anche un esperi
mento di solitario ascetismo 
fallisce. In un mondo impa
stato di bene e di male, da'Ha 
dimensione tutta terrestre, 

sotto un cielo vuoto, Goetz 
dovrà smettere di gesticolare, 
ed invece agire: -\l servizio e 
al comando, insieme, delle 
plebi rurali in rivolta, prati
cando J a violenza rivoluzio
narla:* «Amarsi vuol dire 
odiare lo stesso nemico ». 

TfUc T « argomento », in 
estrema sintesi, del Diavolo e 
il buon Dio, che implica tut
tavia una ben complessa se
rie di questioni filosofiche, 
teologiche, morali, politiche. 
E se il testo resiste ancora 
oggi, almeno alla lettura, non 
è tanto per la conclusione, in 
qualche medo scontata, 
quanto proprio per l'ampiez
za e la multilateralità del di
battito che la precede; come 
anche per il riuscito «trave
stimento», o «straniamen-
to », di quef-to dibattito nella 
forma e nel quadro d'una 
tragedia stcrica, lontana nei 
secoli, benché ritenuta a lun
go esemplare (si ricordi lo 
studio dedicato da Engels al
la guerra dei contadini, che 
l'autore francese ha certo a-
vuto presente). 

Ad Aldo Trionfo, regista 
dell'edizione odierna (coope
rativa Teatroggi, attualmente 
al Valle), impressa piuttosto, 
del Diavolo e il buon Dio, la 
componente istrionica e mi
stificatoria dei personaggi: 
non solo di Goetz, ma anche 
dei rivoluzionari Nasty e 
Karl (divisi tra loro, comun
que, nell'analisi e nella defi
nizione delle prospettive), 
per non dire dei signori, e 
degli esponenti del potere 
della Chiesa. Tutti mentono, 
tutti ingannano. Per.Sartre. 
si tratta di scelte simili nel
l'apparenza. diverse nell-i 
sostanza, ora facili, quasi au
tomatiche. ora sofferte e la
cerate. Nello spettacolo che 
vediamo, la soperchieria è 
diffusa su ognuno e su ogni 
casa: dominano l'illusioni
smo, il gioco di abilità, o l'e
sibizione sfacciata. Insomma. 
come spesso con Trionfo, ci 
troviamo al cabaret. O in u-
na cave parigina (anche la 
colonna sonora, qua e là, ce 
ne avverte), all'epoca del
l'«esistenzialismo di consu
mo». 

Sarebbe forse ozioso dispu
tare se, quando Sartre scri
veva Il diavolo e il buon Dio, I 

quella « moda » non fosse già 
in declino, e non stesse cam
biando anche il costume. Ve
dere Goetz. e compagni, in 
maglione e pantaloni, affron
tare e sbrigare larga parte 
delle loro faccende tra un 
giaciglio disfatto, un tavolino 
da caffè e un paio di attac
capanni, mentre al di là d'un 
secondo sipario vengono di
sposti all'occasione pochi ar
redi alludivi a) momento sto
rico cinquecentesco, non ci 
scandalizza per nulla (la sce
na è di Giorgio Panni). 

Semplicemente, cosi, i con
tenuti dell'opera sartriana, gli 
stessi interrogativi angosciosi 
che essa solleva, risultano 
bJ.nnlizzati e anche ridicoliz
zati: causa non ultima l'ab
bondanza e, a volte, la ma
laccortezza dei tagli. Mentre 
il linguaggio « alto » che 
Sartre perseguiva, sia pur 
sempre sorvegliandolo con 
l'ironia, ricade magari sul 
terreno infido del teatro bor
ghese di stampo naturalisti
co. Guardate il colloquio tra 
Goetz e la sua amante Cate
rina, e dite voi se non stiamo 
assistendo alla lite tra un 
prosseneta e la donna da lui 
sfruttata. Ma. allora, perché 
conferire quel tono solenne 
alla dichiarazione finale del 
protagonista? 

E* probabile che Bruno Ci
rino, il quale avrebbe i mezzi 
per fare un Goetz più sini
stro, più inquietante e meno 
cialtrone, abbia resistito in 
qualche misura, qui e altro
ve, all'impostazione registica; 
condizionante pur nei con
fronti dei rimanenti attori: 
tra i quali escono, con mag
gior onore dalla prova Ro
berto Bisacco e Stefano Op-
pedisano. mentre Paolo Gra
nata, il cui ruolo è stato am
biguamente evidenziato, non 
sembra troppo all'altezza del 
compito. Corpose, ma sbiadi
te, ie presenze femminili: 
Angiola Baggi, Anna Teresa 
Rossini, Tiziana Bergamaschi, 
Modesto il contorno. All'e
sordio romano, la cronaca 
registra però un successo 
caldo e pieno. 

Aggeo Savioli 

All'Oscar dello scorso anno 
concorse con Una giornata 
particolare e fu lì lì per tor
narsene a casa con la sta-
tuetta in valigia. Quest'an
no è in lizza — sempre a 
Hollytoood — con I nuovi 
mostri, in una « combinata » 
che contempla la presenza 
di due altri maestri della 
commedia italiana, Monicelli 
e Risi, coautori del film. 

Ettore Scola sorride e ri
sponde: a Mah!» (e si ferma 
qui) quando gli chiedo il 
perché — secondo lui — di 
questa designazione dell'Aca-
demy Award che mi sembra 
un po' discutìbile, mentre non 
lo era certamente quella di 
Una giornata particolare. 
Chissà, si tratterà di un 
« omaggio » — probabilmen
te — al nostro cinema, alla 
commedia italiana e ai suoi 
creatori die hanno imposto 
in tutto il mondo un "gene
re" che può far storcere il 
naso ai più schizzinosi, ma 
cui sicuramente non si può 
negare d'aver esercitato una 
forte spinta verso una presa 
di coscienza critica collettiva 
dei problemi e delle magagne 
di questo nostro paese, e non 
solo del nostro. 

Conversando con Scola ci 
si accorge subito che è dif
ficile scavare dentro il « per
sonaggio », tentare è quasi 
inutile. Non gli si passa at
traverso. Schivo, riservatis-
Simo, Ettore Scola, sceneg
giatore. regista, da qualche 
mese consigliere della Bien
nale di Venezia, militante co
munista. preferisce parlare di 
questioni politiche, culturali. 
ma non di sé. Sarà una noia. 
Quest'interista, dice sorri
dendo. Ma tu che vuoi sape
re di me? 

Cominciamo dalla tua « sto
ria ». gli dico. Ma io non ho 
molto da raccontare. E invece 
poco dopo, dopo aver detto 
di Trevico. dove è nato (ma 
a tre anni era aia a Roma), 
dei suo' annuali ritorni esti
vi al paese, appollaiato sulle 
montagne in provincia di 
Avellino: dono aver detto de
gli studi liceali, dell'iscri
zione alla facoltà di medici
na abbandonata dopo un an
no per pastore a legae. di 
cerlr difficoltà economiche di 
allora fé anche successive), 
Scola comincia ad accender
si aliando porla delle nrime 
esperienze di giornalista e 
vianettista satirico al Tra
vaso e, poi. al Marc'Aurei io. 

Ero giovanissimo, d'ee. nel 
'46 avevo 15 anni. Quando 
l'anno dopo cominciai a col
laborare al Marc'Aurelio. Ffl-
lini se n'era armena andnto, 
ma in redo?>nne trovai Aae. 
Fuorvili, S*"»o. Fuqgero 
Macnari e altri- quello che 
in sraui'n sr"-"****» rì'vpvtafo 
il nucleo della commedia 

Con l'occhio 
alla realtà 

« La terrazza », un nuovo film del regista di « Una gior
nata particolare »: un diario della crisi nell'Italia di oggi 
I primi passi nel cinema - L'esperienza alla Biennale 

Ettore Scola (secondo da sinistra) gioca a carte sul set di « Brutti, sporchi t cattivi > durante 
una pausa nella lavorazione del film 

italiana. Facevamo un tipo 
di satira di costume com
pletamente diversa da quella 
che si è tentata negli anni 
successivi e si tenta oggi: 
era cattiva, qualche volta 
goliardica, qualche volta 
politicamente ambigua, ma 
sempre graffiante e. comun
que, impegnata, quasi mai 
qualunquistica. E sempre at
tenta alla realtà. 

Feci poi alcune esperienze 
alla radio. Fu li 'che conobbi 
Alberto Sordi, per il quale 
scrivevo i testi di alcuni suoi 
celebri personaggi, come Ma
rio Pio. Alla sceneggiatura 
cinematografiaa arrivai fa
cendo il « negro », scrivendo 
cioè copioni per sceneggiato
ri che poi li firmavano col 
loro nome. Fino a quando 
non ho cominciato da solo. 
Avrò scritto una settantina 
di sceneggiature, molte delle 

quali brutte. In coppia con 
Giovanni Grimaldi, o con 
Maccari, o con Metz, o tutti 
insieme, o con altri, ho sce
neggiato molti dei film inter
pretati da Tota e da Peppi-
no De Filippo. 

Ma l'incontro importante, 
per Scola, fu quello con An
tonio Pietrangeli, che consi
dera, con Vittorio De Sica, 
il suo maestro, un punto di 
riferimento importante. Con 
il regista prematuramente 
scomparso nel '68 lavorò alle 
sceneggiature di alcuni film 
di Pietrangeli, Adua e le com
pagne, La parmigiana, La vi
sita, Io la conoscevo bene. 
Fra le altre sceneggiature. Il 
sorpasso e I mostri di Risi. 
Anni ruggenti di Zampa. No
nostante quest'intensa attivi
tà nel mondo del cinema, di
ce Scola, su un set non c'ero 
mai stato. 

E LA SOCIETÀ ITALIANA 

Almanacco Pei '79 
264RftONE 500MJJUSTRAZ10N, 

DUE NSERT1A COLORI 
CHAGALL A FftLAZZD PITTI 

L MANFESTO POLITICO AMERICANO 
P1LJ UN SUPPLEMENTO D< 40 RtV^NE 

"FARTITO COMUNITÀ ITALIAN01979" 
Iscritti, sezioni, federazioni, comitati regionali, 

bilancio, attività editoriale, centri di studio, 
senatori, deputati, consiglieri regionali, sindaci. 

Intensissima attività per la cantautrice 

A Parigi uno spettacolo 
di Giovanna Marini 
Nella capitale francese presenterà «Correvano coi carri» 
Nel frattempo una colonna sonora per Francesco Maselli 

Attività intensissima per 
Giovanna Marini. Mentre. 
stasera si appresta a conclu
dere il suo soggiorno roma
no al Trianon. dove presen
ta la sua più recente compo
sizione, Ln fronde madre im
pazzita- - cantata e sonata, 
si sta già preparando ad ima 
tournée in Francia dove por
terà in marzo, per 20 giorni. 
al teatro St. Denis di Pa
rigi. il suo spettacolo Cor
revano coi carri. 

Giovanna Marini ha colla
borato recentemente alla 
sceneggiatura del nuovo film 
di Paolo Pietrangeli (I gior
ni contati) è si accinge a . 
curarne la colonna sonora. 
La Marini — che svolge at
tività didattica alla scuola 
popolare di musica del Te-
staccio — sta anche lavoran
do alle musiche dell'ultimo 

'lavoro di Francesco Maselli. 
I tre operai, uno sceneggiato 
televisivo tratto da un ro
manzo di Carlo Bemari. 

Presso l'editore Napoleone. 
infine, sta per pubblicare 
un volume che contiene il 
testo della Grande madre. 

CINEMAPRIME 

Superuomo 
ambiguo 
e ribelle 
L'UOMO RAGNO COLPI
SCE ANCORA — Rer-sta e 
produttore: Ron Satlof. Dai 
fumetti di Stan Lee. sceneg
giati per il cinema da Robert 
Janes. Interprete: Nicholas 
Hammond. Awenturoso-fan-
tascientifico. statunitense, 
197». 

L'Uomo Ragno, eroe dei 
fumetti ideato dal disegnato
re statunitense Stan Lee, è 
un personaggio molto simile 
a Superman. Difatti, prima 
di diventare protagonista di 
strip tutte sue. L'Uomo Ra
gno faceva proprio il coro-
primario nelle avventure di 
Superman, con ambigue ten
denze. ora verso il Buono, 
ora verso il Cattivo. 
- Tuttavia, sullo schermo, 
questa fantastica creatura — 
già incontrata in un film 
precedente, L'Uomo Ragno, 
in tutto e per tutto simile 
all'Uomo Ragno colpisce an
cora, sempre diretto e pro

dotto da Ron Satlof e inter
pretato da Nicholas Ham
mond — ostenta connotati 
analoghi a quelli edificanti 
e standardizzati del Super
man ora cinematografica
mente celebrato. L'Uomo Ra
gno è un paladino della giu
stizia, ma resta ambiguamen
te un solitario, un antiso
ciale, e prende in giro la po
lizia. Risulterà, quindi, assai 
più simpatico di Superman, 
anche se il suo spirito « ri
belle » e il suo incedere scom
posto altro non sono che le 
stimmate di un cinema ame
ricano di serie B, povero di 
mezzi ma patito del bluff. 

Satira 
goliardica 
della scuola 
TUTTI A SQUOLA — Regi
sta: Pier Francesco Fingito
re. Sceneggiatori: Castellac-
ci e Fingitore. Interpreti: 
Pippo Franco, Laura Tro-
schei, Oreste Lionello, Bom
bolo, Jack La Cayenne, Isa
bella Biagini. Satirico. Italia
no, 1979. 

Tutti a squola, dice il tito
lo. E dice tutto, perché nel 
grossolano errore di ortogra
fia si possono ravvisare, in
sieme, l'argomento e la cifra 
stilistica di questa parodia 
goliardica anni "70. firmata 
dal duo Casteilacci e Fingi
tore, ora imperversante su 
grandi e piccoli schermi, non 
più soltanto in quel retro
bottega dell'umorismo che è 
il fascistoide cabaret roma
no « n Bagaglino ». 

Ecco, dunque, che sfilano 
sui banchi di scuola i più 
noti mascheroni del «Baga
glino»: Pippo Franco, Laura 
TroscheL Oreste Lionello. 
Bombolo, Jack La Cayenne, 
Isabella Biagini, protagonisti 
e interprete della solita far-
saccia greve e molesta. Mole
sta perché non ci voleva poi 
tanto a fare del moderno 
« scolastico quotidiano » un 
horror da commedia maca
bra. Invece, qui si revivaleg-
giano gli ottusi motti goliar
dici di ère trascorse, super
ficialmente attualizzati. L'in
felice anacronismo del lin
guaggio, come sempre, è da 
attribuire ai fini pacchiana
mente moralistici di un 
pamphlet straccione, opera 
di poveri giullari che guar
dano ancora alla satira con 
occhi da balilla. 

La prima volta fu per di
rigere il mio primo film, Se 
permettete parliamo di don
ne, del '64. E l'apprendista^ 
tecnico?, gli chiedo stupito'. 
E' solo una convenzione, ri
sponde Scola. Bastano cin
que giorni per impadronirsi 
della tecnica. Quelli che cre
dono di diventare registi fa
cendo gli aiuti rischiano — 
non sempre, ovviamente — di 
cristallizzarsi, di non avere 
poi un proprio linguaggio au
tonomo e personale. Può es
sere utile, via anche perico
loso. 

I film più significativi di 
Scola vennero dopo il '68: 
Il commissario Pepe, che già 
anticipava il tema della vio
lenza della polizia che Petri 
avrebbe affrontato l'anno do
po, nel '70, con /'Indagine; 
Dramma della gelosia C70), 
il bellissimo C'eravamo tanto 
amati C74), Brutti, sporchi e 
cattivi ('76) fino a Una gior
nata particolare C77). 

Ora Scola sta lavorando ad 
un nuovo film dopo qualche 
anno di silenzio. E' la prima 
volta che ne parlo, dice il 
regista. E' un film sulla cri
si generale in atto: la sua 
natura non va sottovalutata, 
ed è invece importante ca
pirla: è per questo che cre
do che gli autori siano oggi 
chiamati a riflettervi sopra 
con serietà. Non si può su
bire il fermo della crisi, non 
se ne possono assumere le 
logiche. Il film che intendo 
fare vorrebbe essere un dia
rio degli stati d'animo — più 
che dei fatti — di alcuni 
esponenti romani della co-
sidetta industria culturale. 
Stati d'animo che vanno dal
la categoria dei rimpianti a 
quella della mancata rivolu
zione, della perdita del pote
re culturale finora esercita
to, dei rimorsi per compli
cità assicurate a misfatti cul
turali che forse non si vo
levano ma i cui effeiii so
ciali sono visibili: fino a nuo
ve voglie di verità. Portato
ri di questi stati d'animo pos
sono essere — sono i perso
naggi del film — l'uomo po
litico progressista, il funzio
nario televisivo, il giornali
sta democratico, il produtto
re cinematografico avanzato. 

Una fascia abbastanza ri
stretta del quadro italiano 
che però conosce bene la sto
ria, ha studiato e sa che 
quando la borghesia sembra 
essere sul punto di lasciare, 
di cedere ad altre classi il 
potere è perfettamente con
sapevole che tale potere non 
sarà ceduto, ma, solo, si tra
sformerà: può mutare di for
ma, di sesso, può essere la
sciato nelle mani del figlio, 
la scrivania può essere cedu
ta alla moglie, magari con 
un affiancamento democrati
co al femminismo. Ma il po
tere resterà sempre a quella 
classe, alla borghesia. Sa che 
non ci sarà mai una seduta 
degli Stati Generali durante 
la quale sarà chiamata a con
segnare i propri beni, il pro
prio potere. 

Ma il mio borghese, oltre 
ad avere studiato la storia 
e a sapere che la Rivoluzio
ne francese si è risolta in 
una vittoria della borghesia. 
è intelligente ed è pronto al
la critica e all'autocritica. La 
nevrosi provocata in lui dal-
raltrettanto reale insoddisfa
zione e mancanza di felicità 
che lo possiedono non gli dà 
la possibilità di scoprire va
lori diversi fuori dall'ordine 
borghese. E tale nevrosi o lo 
porta airautodisiruzione, in 
rari casi, oppure a ricercare 
una cura: che consiste nel-
Vautoironia, nelVassaporare il 
funereo diletto di dilaniarsi, 
di esporsi in tutta la sua 
sconfitta. E" un piacere sot
tile che lo pervade, ma che 
lo fa sopravvivere. E fl mio 
film, che si chiamerà La ter
razza. è un po' fl diario di 
queste strutture dell'inganno. 

Tuttavia, secondo me, pro
prio nella preoccupazione del 
BIP, a borghese intellettuale 
progressista, dove la P sta 
però anche per problematico 
e, appunto, preoccupato, ri
siede la speranza: non biso
gna mai fare scommesse di
sperate contro l'ordine della 
speranza. E* propria della di
namica del progressista l'esi
genza di cambiare, di rinno

vare, di andare avanti e, 
quindi, la possibilità di avver
tire sulle sue carni il peso 
di tutte quelle contraddizioni 
che tendono a fargli perdere 
la fiducia, a stancarlo, ad 
abbandonare il campo. Ma 
il BIP non è disposto, secon
do me, ad accettare l'inevita
bilità della spirale. 

Non è un film pessimista, 
dunque? No, dice Scola: de
dicare energie ed anni, come 
sto facendo, a questo film. 
mi sembra ottimistico da 
parte mia. E d'altra parte, 
come ti dicevo, non bisogna 
farsi bloccare dai meccani
smi della crisi. Ma in questo 
momento, obietto, il cinema 
italiano è paralizzato, non si 

! muove più niente... Io non sa
rei così pessimista, risponde 
Scola. Più che giudicare sin
goli atti (come l'iniziativa di 
un gruppo di attori, per esem
pio, che si è innestata su 
una macchina, la macchina 
cinema, che andava ormai 
arrestandosi per ragioni ben 
più complesse) occorre stu
diare il senso della crisi in 
atto, spingendo allo stesso 
tempo per soluzioni pratiche 
che portino al più rapido su
peramento della crisi e del
la conseguente disoccupa
zione. 

Secondo me, comunque, la 
crisi va letta anche in chia
ve positiva. In che senso? La 
crisi comporta delle scelte 
ma soprattutto una ricerca, 
un'analisi che non si arresti 
alla presa d'atto della crisi 
stessa — che è quel che av
viene, travolti come siamo 
dall'ansia di fare —. ma la 
utilizzi come strumento co
noscitivo per capirne le ra
gioni. Per rispondere alla do
manda « cos'è la crisi? » oc
corre porsi domande diverse: 
non abbiamo per caso biso
gno di più cultura, di modi 
diversi di produzione, di più 
interventi sulla realtà, di più 
provocazioni, di più trasgres
sioni, elementi tutti che il ci
nema ialiano ha via via per
duto? 

Forse è utile — incalza 
Scola — fare riferimento sto
rico ad un altro momento, 
quello del neorealismo italia
no che è nato come trasgres
sione di tematiche, dei modi 
di fare cinema, di produrre 
cultura, e ciò pur in assenza 
di strutture nazionali. Non so 
se oggi siamo già nel dopo
guerra. o in guerra, o nell' 
anteguerra. Il cinema, spe
cialmente in Italia, è stato il 
momento espressivo culturale 
più immediato, più evidente. 
Dal neorealismo in poi cre
do che il cinema italiano ab
bia rappresentato l'intera cul
tura italiana in tutte le sue 
componenti. E allora cos'è 
in crisi? Il cinema o la cul
tura italiana? La seconda, se
condo me: e quella del cine
ma è una crisi di derivazio
ne. al di là delle ragioni più 
generali di carattere econo
mico. 
' Ma la crisi non va « de
monizzata », va risolta. E 
certo questo non può avve
nire con interventi occasio
nali e provvisori che saran
no sì inevitabili per smuo
vere la produzione oggi bloc
cata, ma che son del tutto 
inefficaci se non si coglie la 
necessità di giungere alla 
nuova legge sul cinema e ad 
una posizione completamen
te rinnovata della cultura 
italiana in generale: quel che 
serve è un discorso, uno sfor
zo unitario di autori, attori. 
letterati, esponenti di altre 
discipline perchè la crisi, lo 
ripeto, colpisce tutti loro, 
tutti noi. 

Un tentativo di affronta
re unitariamente i problemi, 
dico a Scota, mi pare sia sta
to avviato da te. Maldonado, 
Spinazzola e Luigi Nono, al
la Biennale. Infatti, risponde 
Scola. Abbiamo sempre so
stenuto che questa era l'uni
ca strada praticabile. A Ve
nezia credevo di andare a 
lavorare, a collaborate ad un 
dibattito di idee: e invece 
mi sono trovato dinanzi ad 
una mappa delle lottizzazio
ni. con maggioranze preco
stituite. operazioni di distri
buzione, manovre di risarci
mento che niente avevano a 
che fare con le idee e i va
lori intorno a cui noi comu
nisti intendevamo discutere. 
e per le quali eravamo alla 
Biennale. 

Ci siamo opposti alle logi
che equilibristiche e alle no
mine precostituite, come quel
la del segretario generale 
per il quale avevamo chiesto 
il concorso. La nostra pro
posta è stata bocciata. Nono
stante ciò, c'è una tendenza 
di comodo ad accomunarci 
agli altri: L'Espresso, per 
esempio, mente riferendo che 
noi, per avere Lizzani al set
tore cinema, abbiamo votato 
candidati di altri partiti per 
altri settori. Non è vero: e 
ciò risulta dalle votazioni. 
tutt'altro che unanimistiche. 
che hanno visto certi candi
dati eletti con maggioranze 
appena sufficienti. 

A parte quest'aspetto, come 
pensate di lavorare a Vene
zia. per esempio nel settore 
cinema? E' di moda, risponde 
Scola, parlare di riflusso, di 
restaurazione. E se ne è par
lato anche per quanto ri
guarda il cinema alla Bien
nale. Non accadrà nulla di 
tutto questo sia perché il di
battito culturale di oggi pro
cede verso altre direzioni sia 
perché non abbiamo alcuna 
volontà restauratrice. A Ve
nezia ci sarà un solo « rifor
no »; quello delTimmagine. 

Felice Laudadio 
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Roy Medvcdev ' 

Gli ultimi anni 
di Bucharin 

traduzione eli Claudio Ter/i 
« Biblioteca di storia •, pp 
200. L. 4 000 
La ricostruzione della vicen
da di Bucharin. vittima della 
repressione di Stalin, avvia
ta al suo traqico epilogo: 
un nuovo contributo dello 
storico sovietico all'analisi 
del fenomeno staliniano. 

Aldo Agosti 

La Terza 
Internazionale, 3 
« Biblioteca di storia », 2 vo
lumi. pp. 1 324. L. 25 000 
Questo terzo volume con
clude la storia documenta
ria del Comintern: un vasto 
materiale inedito intorno ad 
un periodo di drammatiche 
tensioni che hanno segnato 
la storia del secolo. 

Arrigo Benedetti 

Diario di campagna 
A cura di Ottavio CecchI 
- I David -. pp. 308, L. 3.800 
il suo libro più scavato, più, 
meditato, più dolorante e al 
tempo stesso più lieve e 
felice. Il ritratto segreto e 
sorprendente di un uomo 
che ha profondamente inci
so nella stona del giornali
smo italiano. 

Karl "Marx. 
Friedrich Engels 

Opere complete 
Teorie sul plusvalore. I, I I , 
III 
A cura di Cristina Pennavaja 
Volume 34, pp. 508, Lire 
13.000. traduzione di Giorgio 
Giorgetti 
volume 35. pp. 700, Lire 
15.000, traduzione di Lean
dro Perini 
volume 36. pp. 630. Llr«? 
15 000. traduzione di Sabina 
De Waal 
La prima edizione Italiana 
completa e filologicamente 
rigorosa del Libro quarto del 
Capitale: un'opera che per
mette di cogliere la rifles
sione di Marx in anni che 
furono decisivi per la elabo
razione del suo pensiero 
economico. 

Alberto Oliverio 

La società solitaria 
- Argomenti », pp. 200. Lire 
3.200 
La solitudine nella società 
contemporanea, da quella le
gata a particolari situazioni 
psicologiche a quella prò* 
dotta dall'isolamento socia
le. L'analisi chiara di un'au
tentica piaga della civiltà 
industriale. 

Rita De Luca 

Teorie della vita 
quotidiana 
• Universale ». pp. 332,' Lire 
4.200 
Un tema tipico degli anni 
settanta: la vita quotidiana 
considerata nelle sue diver
se angolazioni in una raccol
ta di scritti di studiosi con
temporanei. 

Francesco Cecchini 

IE femminismo 
cristiano 
- La questione femminile ». 
pp. 272. L. 4 000 
Una pagina di storia sociale 
e ideale poco conosciuta in 
Italia: uno studio che porta 
un contributo alla conoscen
za della condizione femmi
nile all'inizio del secolo. 

Franco Graziosi 

Biologia 1, 2 
• Nuova scuola - , 
volume 1, pp. 250, t . 6.000 
volume 2. pp. 250. L 6.000. 
Un manuale per le scuole 
medie superiori che si avva
le anche della collaborazio
ne di studiosi che lavorano 
all'Istituto internazionale di 
genetica e biofisica del Con-
sigho delle ricerche. 

La riforma 
universitaria 
- Paideia ». pp. 216. L 3.000 
Programmazione, sperimen
tazione e governo democra
tico degli atenei: questi i 
temi dibattuti da studiosi e 
politici durante un semina
no promosso dall'Istituto 
Gramsci sulla riforma uni
versitaria e del quale ven
gono qui pubblicate le re
lazioni e le comunicazioni. 

novità 
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